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LO SCONTRO POLITICO. Il senatur spiega alla platea del congresso lombardo 
la nuova «svolta» e l'accordo elettorale con il Biscione 

Ora Bossi ritorna 
verso Forza Italia 
E parte da Brescia 
Concluso il congresso della Lega lombarda e Bossi svolta 
ancora. Dopo i programmatici «mai più con Forza Italia in 
nessuna elezione» ecco concluso l'accordo col partito di 
Berlusconi: a Brescia il 20 novembre Carroccio e Biscione 
correrrano insieme per l'elezione del sindaco. Sulla can
didatura Martinazzoli il Senatur taglia corto: «Impossibile». 
Solita cortina fumogena fatta di federalismo (prima di Na
tale) , antitrust e battaglie durissime su Rai e pensioni. 

CARLO BRAMBILLA 
• BRUZZANO. La deriva continua, 
il Carroccio scivola inesorabilmen
te verso gli scogli di Forza Italia. Il 
20 novembre, elezioni amministra
tive di Brescia, avverrà l'impatto. 
Bossi si augura che non sia deva
stante per il suo movimento, per 
quella «forza partigiana» che ha fat
to tremare l'Italia di Tangentopoli. 
La prigione del Governo, la crisi di 
consensi, la base confusa non la
sciano scampo al timoniere: non 
esistono rotte alternative a quella 
che porta diritto alle secche berlu-
sconiane. Con Brescia si ripete ' 
dunque in piccolo lo spettacolo 
già visto in occasione della nascita 
del polo della liberta: la Lega chie
derà per sé il sindaco della Leones
sa agli elettori di Forza Italia a patto 
che An stia alla larga. Ci riuscirà? Il 
precedente non è confortante. 
Bossi arriva al congresso della Lega 
lombarda recitando la solita parte 
del furbone che sbatte in casa d'al
tri le proprie difficoltà. Per quasi 
due ore mena il torrone delle al
leanze, «il problema dei problemi 

, della Lega», per arrivare a dire che . 
a Brescia con Martinazzoli «proprio 
non si poteva andare». Ecco le sue 
parole precise pronunciate davanti 
a una platea che app laude con 
molta, molta parsimonia: «Sincera
mente per Brescia si poteva trovare 
forse una soluzione, ma mi pare 
che - sia • mancato il • coraggio. 
Avremmo potuto mettere insieme 
alla Lega un polo da contrapporre 
a quello conservatore. Vorrà dire 
che cercheremo da un'altra parte». 

Le giravolte del senatur 
Opla, la giravolta: volevamo fare 

una cosa, ma purtroppo siamo co
stretti a fame un'altra. Magari è sin
cero quando aggiunge che «biso
gna tenere duro sulle radici demo
cratiche'', che «il futuro delle al
leanze leghiste guarderà al partito > 
democratico», quando invita i suoi 
a un esplicito «meditate gente, me
ditate». Di tutto ciò resta però solo il 
presente e il presente ha i colori di 
Forza Italia. Siccome nessuno di
mentica, men che meno i lumbard 
duri e puri presenti in platea, che 
l'Umberto aveva dichiarato pro
grammati camente «mai più con 
Forza Italia» ecco l'inevitabile spie
gazione di comodo per giustificare 

il doloroso passo: «In Forza Italia 
da una parte c'è l'autocrate (Berlu
sconi) e dall'altra persone con cui 
si può discutere...». Sulla natura 
contradditoria del Biscione, più 
chiaro del Senatur era stato Luigi 
Negri (rieletto segretario della Le
ga lombarda) che aveva preparato 
il terreno cosi: «Forza Italia e com
posta da tre categorie: gli uomini 
Finivest, i riciclati socialisti e de, le 
persone preparate e oneste, che si 
affacciano per la prima volta alla 
politica. Proprio per quest'ultima 

Gustavo Selva sprona An 
«Presente dalle Alpi 
alla Sicilia, e in lotta 
per il presidenzialismo» 

•Dalle Alpi alla Sicilia Alleanza 
nazionale, componente essenziale 
del governo Berlusconi, deve 
preparare»! ad estendere e -
sviluppare la sua presenza in tutti 
gli Enti locali». Questa 
dichiarazione di espansionismo ò 
stata fatta da Gustavo Selva, 
presidente della commissione 
Affari costituzionale della Camera, 
chiudendo a Ruggì II convegno 
degli amministratori locali di An-
Msl. La prima prova sarà affrontata 
alle vicine amministrative del 20 
novembre. A Brescia, Treviso, Pisa, 
per le provinciali, a Trieste, in molti 
comuni al di sopra del 15mlla 
abitanti, la scelta di An è quella di 
formare Uste con il Polo della 
Libertà e del Buon governo. Selva 
ha anche detto che An per le 
elezioni regionali del '95 «si batte 
in Parlamento perché i cittadini 
possano scegliere II presidente 
della Regione a . 
suffragio universale e diretto-
aggiungendo - che una leggo 
uninominale maggioritaria è lo 
strumento più idoneo ad assicurare 
maggioranze efficienti e stabili». 
Una «grande battaglia» la definisce 
Selva che annuncia: «An, Forza 
Italia e Ccd riprenderanno martedì 
prossimo alla commlsloni Affari 
costituzionali della Camera». 
Parola di presidente: anche le 
regole appertengono alla 
maggioranza. 

categoria la Lega dovrebbe fare 
autocritica per le troppe chiusure e 
i troppi preconcetti». 

Verso il Biscione 
Detto fatto, il 20 novembre si 

marcerà a braccetto alla conquista 
di Brescia e di altri comuni. Quanto 
alla conta dei riciclati e degli uomi
ni Fininvest presenti nelle varie li
ste, sarà solo un divertimento acca
demico. Forse però Bossi coltiva la 
sua illusione: quella cioè di riuscire 
a spaccare il partito del Cavaliere, 
o almeno a creargli difficoltà serie. 
È come se dicesse: vi dò l'accordo 
del 20 novembte ma voi in cambio 
mi date subito... Ed ecco la lista: il 
federalismo, l'antitrust, le modifi
che alla finanziaria in materia di 
pensioni, e un pacchetto di reti Rai. 
Di sicuro, a parole, il fuoco di sbar
ramento è già stato aperto. Sul fe
deralismo: «Macché Natale, si ac
celera...». Bacchettando un po' le 
lentezze di Speroni e della sua 
commissione di «teste d'uovo» Bos
si vuole «la Costituzione federale 
entro un mese». Sì, perché «basta
no due giorni e due notti per scri
verla». L'autore potrebbe essere il 
Senatur in persona, in proposito 
avrebbe già convocato una riunio
ne supenstretta a Ponte di Legno 
già per il prossimo fine settimana. 
Capitolo antitrust. Anche qui acce
lerazione massima. «Il progetto lo 
presentiamo -conferma il sottose
gretario Marano - la prossima setti
mana». Inutile dire che sarà durissi
mo alla francese, anche se Bossi si 
premura di precisare che «potrà es
sere modulabile se arriva prima il 
federalismo». Veniamo alle pensio
ni. La finanziaria va bene «ma sul
l'età pensionabile si deve cambia
re». Bossi chiede che si posa anda
re a riposo dopo trentacinque an
ni. Punto e stop. Poi giù a magnifi
care l'ottimo lavoro di Pagliarini, 
Infine la Rai. Qui il Senatur insiste 
sulla «battaglia durissima», sulla ne
cessità di pluralismo, sul fatto che 
«non si può restare supini di fronte 
alla lottizzazione fatta dal Cda». 
Concluso il discorso, il Senatur si 
porta a ca sa i soliti applausi. L'illu
strazione degli obbiettivi strategici 
ha fatto il miracolo: tutti si sono già 
scordati (o non hanno capito) che 
la Lega dovrà mobilitarsi a far cam
pagna elettorale con Forza Italia. A 
riflettori spenti le ultime battute. Si 
ritorna sulla svolta di Brescia. Un 
po' a corto di trovate, il Senatur si 
limita a dire: «Lo scontro sarà mici-
dialc.Ci sono solo due ipotesi: o 
vince la Lega o vince la Lega. Ve
drete, vedrete...giù con l'antitrust, 
giù con il federalismo». Come ave
va detto poco prima dal palco: «La 
Lega riparte da grande forza politi
ca e sbufferà via le nebbie azzurri
ne con cui hanno confuso la gen
te». Nessuno ha più il coraggio di 
fare altre domande... 

Il leader della Lega Umberto Bossi Barletta/Contrasto 

San Patrignano, al via il tour del governo 
Gasparri: «Muccioli perseguitato». Interrogazione progressista 
C'è anche Letizia Moratti, presidente della Rai, ma non si 
mostra alle telecamere. È iniziata la «settimana del gover
no» a San Patrignano. «Su Muccioli - dice subito il sottose
gretario Gasparri - ci sono stati persecuzione ed accani
mento». Sgarbi annuncia che «il giudice che ha in mano il 
processo a Muccioli è solo, è uno sfigato». Il fondatore del
ia comunità ringrazia. «Un governo che non si schiera con 
noi, a cosa serve?». Interrogazione dei progressisti. 

DAL NÒSTRO INVIATO 

J E N N E R M E L E T T I 

• RIMINI. Comincia davvero be
ne, la «settimana del governo» sulla 
collina di San Patrignano. Nel 
week end afoso, bagnato da qual
che goccia, arrivano i temporali 
del «polo delle libertà e del buon
governo». «Il giudice che processe
rà Muccioli? Uno sfigato». «1 depu
tati che protestano contro la visita 
dei ministri alla comunità prima 
del processo? Vogliono la liberaliz
zazione della droga». «La storia? Bi
sogna riscriverla con pennediverse 
da quelle bagnate dal sangue della 
Resistenza». 

Telecamere e cronisti approfitta
no di un convegno organizzato dal 
quotidiano di Vittorio Feltri, che 
presenta un suo Giornale giovani, 
per entrare nella comunità di Muc
cioli alla ricerca del presidente del
la Rai, Letizia Moratti. Parteciperà 
al convegno, mangerà nella gran
de sala mensa? «SI, è qui», confer
ma Muccioli. È arrivata sabato, co
me fa quasi sempre, «da vent'anni». 
Appare un attimo vicino ad uno 
degli ingressi della villa dove vive 
Muccioli, assieme al marito Gian-

marco Moratti, ma subito sparisce. 
«Cosa c'entra se Letizia Moratti -
dice Muccioli - è diventata presi
dente della Rai? I nostri rapporti 
non sono certo cambiati. Non mi 
sognerei mai di chiederle qualsiasi 
cosa. Siete voi che avere inventato 
questa storia della lobby. Siete voi 
che vi meravigliate della presenza 
di ministri e di uomini di cultura 
qui in comunità. Sono sempre ve
nuti. Volete l'elenco?». 

A dire il vero la protesta c'è non 
per la presenza dei ministri, ma 
perchè la visita di Biondi, Guidi, 
Costa e Poli Bortone avverrà a dieci 
giorni dall'inizio del processo, per 
omicidio colposo, a Vincenzo 
Muccioli. «La presenza di cosi nu
merosi e qualificati esponenti del 
governo in visita alla comunità -
scrivono in un'interrogazione i de
putati Vigneri, Fmocchiaro, Bassa-
nini, Soda, Maselli, Chiaromonte, 
Di Lello (progressisti), Bielli di Ri
fondazione e Reale (verdi) - ri
schia di apparire suscettibile di 
condizionare il regolare sviluppo 
del processo nei confronti di Muc

cioli». I deputati chiedono pertanto 
che le visite siano sospese, o alme
no rinviate a dopo il processo. 

Ma già prima dei ministri (la co
munità annuncia che Berlusconi 
non potrà essere presente vener
dì) arriva il primo rappresentante 
del governo, il sottosegretario agli 
Interni Maurizio Gasparri. «Ma io 
qui sono sempre venuto, anche 
quando Muccioli era incriminato, 
sotto processo,..». Cerca di essere 
cauto, il sottosegretario. «Sono nel 
governo, la magistratura è indipen
dente». Poi dice che si, «verso Muc
cioli c'è stata una buona dose di 
persecuzione e di accanimento», e 
che se fra coloro che attaccano la 
comunità «ci sono anche uomini in 
toga, questo dispiace». Poi se la 
prende con l'interrogazione, ed in 
particolare «con Di Lello, l'ex magi
strato che ora fa politica». «La sua 
interrogazione è vergognosa. Noi 
non siamo mica come i comunisti 
che scrivevano le sentenze ai giudi
ci. Io dovrei vergognarmi di venire 
qui a San Patrignano? Si vergogni 
lui, che sta nel fronte che vuole la 
liberalizzazione della droga». Da 
qualche ora se n'è andato Vittorio 
Sgarbi, anche lui al convegno di 
«Giornalegiovani». Secondo il pre
sidente della commissione cultura 
della Camera, «su Muccioli cadrà 
l'onnipotenza dei giudici». 11 magi
strato che «ha in mano il processo 
al fondatore di San Patrignano è un 
uomo solo, uno sfigato che verrà 
travolto da voi (i giovani che han
no creato l'associazione che so
stiene il giornale, ndr). 1 Magistrati 
sono una classe in decadenza, che 
decide della vita degli uomini sen

za avere un minimo di preparazio
ne». Tenta anche battute. «D'Ale-
ma - dice - ha la faccia di uno con 
l'Aids». Nella comunità ci sono 700 
sieropositivi e 100 malati terminali. 
La «battuta» gela tutti. 

Al convegno dei Giornale («qui 
sono solo ospiti, ovviamente») se 
ne sentono delle belle. Il presiden
te dell'associazione, Michele Bor-
toluzzi, ventisettenne industriale 
veneto, sostiene ad esempio che 
c'è «la necessità di riscrivere un 
pezzo della storia d'Italia con pen
ne diverse da quelle bagnate dal 
sangue della Resistenza e dell'anti
fascismo, per dare nuovi significati 
e spiegare ai giovani il liberalismo 
e la terza via culturale rappresenta
ta dalla cultura di centro destra 
moderata». Il Bortoluzzi non è al 
governo, e può parlare chiaro. «In 
questo momento - spiega - i magi
strati sono nel ciclone. Sul tema 
della corruzione non possono es
sere limitati, perchè l'opinione 
pubblica li appoggia. Ma su San 
Patrignano - ed è anche per que
sto che qui abbiamo fatto il conve
gno - l'opinione pubblica è certa
mente con Muccioli. ed i magistrati 
che hanno dato l'impressione di 
volere un processo politico e non 
di diritto, possono cadere dal pie
distallo». 

A fianco di Gasparri. anche 
Muccioli (che esibisce all'occhiel
lo i simboli di An. Forza Italia e Le
ga) ora parla chiaro. «Se un gover
no non si schiera a favore di questi 
ragazzi, di un servizio come il no
stro che ricostruisce l'uomo, a cosa 
serve un governo?». La risposta arri
verà con ìe visite dei ministn. 

• ROMA Riusciranno le donne 
della sinistra, e quelle del Pds, che 
ne costituiscono «magna pars», a 
recuperare voce e visibilità, autore
volezza, nell'Italia del Cavaliere fa
scinoso che sorride dal telescher
mo a nonne, mamme e zie? Nel 
paese in cui la forza femminile si 
manifesta con i volti di Irene Pivetti, 
Tiziana Parenti, Letizia Moratti, tut
te «di destra», tutte «con le palle», 
R:r usare la gentile metafora dei-

Espresso»? In fondo di questo si è 
discusso per una intera giornata 
sabato alle Botteghe Oscure, all'as
semblea delle donne. Di fatto l'uni
co «luogo di donne» nella Quercia, 
dopo le dimissioni di Livia Turco 
seguite alla sconfitta elettorale di 
marzo. Discussione allusiva e mol
to faticosa, per la verità. Un po' «in
cartata» sulle questioni organizzati
ve e procedurali che - quando pre
valgono massicciamente - sono in 
genere il segno di una pericolosa 
impasse del discorso politico, E 
conclusa con l'elezione - quando 
ormai le votanti sopravissute erano 
pochine - di un comitato di coor
dinamento incaricato di gestire il 
confronto e l'iniziativa politica del
le donne (ino al congresso. La «no
tizia», dunque, è che il vuoto aperto 
dalla dimissioni di Livia Turco, per 
il momento è riempito da un grup
po formato da Arianna Bocchini, 
Sesa Amici, Francesca Izzo, Anna
maria Riviello, Anna Serafini. E' 
stata la stessa Turco ad avanzare 
questa proposta, che non era l'uni
ca - come vedremo - e dopo che 

= " "' ;. r...': :..'.T \ L'assemblea della Quercia si dà un coordinamento in vista del congresso 

Donne del Pds alla ricerca della voce perduta 
Dopo le dimissioni di Livia Turco, e l'idea che non serva 
più una responsabile femminile (ma ora si parla di una 
«portavoce»), le donne della Quercia si danno un coor
dinamento che deve istruire il confronto e le iniziative 
politiche fino al congresso. Un seminario a Modena, 
con cinque documenti, e una giornata romana sul te
ma: come riuscire a riprendere voce nell'Italia, anche 
femminile, che premia le destre? 

ALBERTO LEISS 

era caduta l'ipotesi di eleggere su
bito una «portavoce». 

Cinque documenti 
Per capire il senso di questo pas

saggio bisogna però fare un picco
lo «flash back», alla festa dell'Unità 
di Modena, dove si era svolto un 
seminario nazionale, sulla base di 
cinque documenti o contributi. 
Uno della Turco; un altro di Arian
na Bocchini (responsabile regio
nale emiliana) ; un terzo firmato da 
11 (Arista, Bottoni, De Biase, Fatto
rini, Izzo, Mancina, Marinaro, Pen

nacchi, Rinaldi, Rodano, Serafini); 
un quarto di Franca Chiaromonte e 
Gloria Buffo; un quinto di Paola Pi
va e Paola Profumo. Documenti di
versi per estensione e taglio, ma 
accomunati da una «struttura»; una 
analisi della situazione politica ita
liana, della vittoria delle destre, e 
del ruolo svolto dalle donne, segui
ta da valutazioni e proposte sul 
modo di organizzarsi nel Pds e nel
la sinistra. Molte valutazioni e 
«spunti» di partenza, in questi testi, 
sono abbastanza vicini. Per esem
pio il riconoscimento, anche nello 

stesso prò (agonismo femminile «di 
destra», del raggiungimento di certi 
obiettivi storici delle battaglie fem
ministe e emancipazioniste pro
prie della sinistra. Oggi non c'è più 
forza politica che disconosca la 
parità dei sessi, osscn'ano in molte. 
Anche se profondamente diversa -
nota il documento delle «undici» -
resta la concezione della libertà 
femminile nelle culture della de
stra e della sinistra. E se alla vittoria 
delle destre in campo femminile, 
afferma sempre lo stesso testo, ha 
contribuito «l'csuarirsi della forza 
propulsiva delle tradizionali politi
che della sinistra nei confronti del
le donne». Esaurimento dovuto 
non solo ai ntardi della dirigenza 
maschile, ma anche nell'attardarsi 
delle donne - scrivono Chiaro-
monte e Buffo - in atteggiamenti 
«rivendicazionisti» (le quote ecc.) 
che non hanno saputo leggere 
l'aumento della forza femminile 
nella società italiana lungo i pur 
contraddittori anni '80. E dargli vo
ce nel discorso politico. Cosi Livia 
Turco ribadisce che «l'esperienza 
di vita delle donne è più potente 
delle ideologie e delle convinzioni 

religiose», e si fa «politica» , come 
dimostra la stessa discussione nata 
intorno alla Conferenza del Cairo. 
O come indica la validità generale 
delle elaborazioni femminili sul la
voro, lo stato sociale, i tempi di vi
ta, da rilanciare oggi - è stato detto 
- nella battaglia sulla Finanziaria. 
Nei testi emergono anche letture 
della situazione politica che riman
dano alla discussione aperta nel 
Pds: la costruzione dello alleanze, 
il ruolo dei partiti. Cosi se le «undi
ci» cominciano il documento met
tendo l'accento sulla «coalizione 
democratica», Turco e Bocchini si 
soffermano sull'inno vazione che 
deve conoscere il Pds (con mag
giore ruolo delle regioni). «Occhét-
tiane» e «dalemiane»? La demarca
zione non appare cosi rigida. Ed è 
comune la proposta politica della 
costruzione di una «alleanza di' 
donne democratiche» contro la de
stra. 

Quale ruolo nel partito? 
Le differenziazioni più evidenti 

arrivando quando si risponde alla 
domanda: tutto ciò richiede una 
organizzazione delle donne nel 

Pds? Le «undici» si pronunciano 
per l'elezione dalle delegate al 
congresso di una «portavoce», e di 
un comitato che deve organizzare 
annualmente una Convenzione 
delle donne, aperta. Per la Turco è 
invece questa Convenzione a do
ver indicare la «portavoce». Piva e 
Profumo mettono l'accento sul 
ruolo di istanze e strutture decen
trate, in una concezione «federali
sta» del partito che sabato, per la 
verità, è stata contestata da .ilcune 
I per esempio da Franca Prisco). 
Chiaromonte e Buffo sono contra
rie alla «portavoce» («Quale voce 
dovrebbe'portare e a chi?») e pro
pongono forme «massimamente 
flessibili» e distanti dalle logiche di 
partito. Da qui è ripartita la discus
sione di sabato. Le differenze sul 
ruolo della «portavoce» hanno fatto 
cadere l'ipotesi di eleggerla subito. 
Mariella Gramaglia, tra le altre, ha 
osservato che, se non deve trattarsi 
di una riedizione di fatto della «re
sponsabile femminile», bisogne
rebbe che fosse espressione non di 
un'istanza di partito, ma di una 
convenzione aperta, e «garante di 
un perimetro comune» delle cultu

re femminili. Si è scelto quindi per 
il «coordinamento». Con. alla fine, 
due proposte diverse: un organi
smo più «politico» e snello - Boc
chini, Izzo, Gramaglia - proposto 
da Gloria Buffo. E uno più «rappre
sentativo» - dirigenti locali e parla
mentari del Pds - proposto da Al
fonsina Rinaldi. E' stata votata poi 
la prò posta Turco. 

Verso il congresso 
Ma come andranno le donne del 

Pds al congresso? La questione è 
aperta. I documenti citati restano 
alla discussione, ma non diverran
no testi congressuali («Mi vergo
gnerei - ha detto Chiaromonte - di 
presentarmi con un dibattito se ci 
vuole o no la portavoce»). Letizia 
Paolozzi ha proposto di elaborare 
un documento «con quelle che vo
gliono» sui temi della sessualità e 
dell'aborto, oggi al centro dell'at
tenzione pubblica, non solo fem
minile. Molte donne hanno vissuto 
con disagio la lunga discussione di 
sabato. «Un passo" indietro rispetto 
a Modena», ha osservato qualcuna. 
Certo non si immaginerebbe 
un'assemblea di uomini che si in
terroga sull'opportunità di eleggere 
«un portavoce». Tuttavia anche la 
voce «maschile» della sinistra non 
sempre emerge con chiarezza. La 
Direzione del Pds dell'altro giorno 
non ha fatto notizia solo per la 
stretta di mano tra Occhetto e D'A-
lema? Forse c'è un problema co
mune. 


